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di Lorenz Zadro

RENZO ARBORE

UN VIAGGIO CONSAPEVOLE DI 50 ANNI NELLA MUSICA

Renzo Arbore (Legnago 2018, foto Francesca Castiglioni)

occasione � quella di una serata evento, tra blues e swing, ritmi sudamericani, can-
zone napoletana, sketch e battute, presso la magniÞca cornice del Teatro Salieri di 

Legnago, in provincia di Verona, per una Þnalit� beneÞca, il cui ricavato andr� a favo-
re del Centro Giovanile Salus, grazie allÕorganizzazione dellÕassociazione legnaghese 
ÒAmici di Don WalterÓ. Renzo Arbore al suo ingresso nella sala dedicata alla conferenza 
stampa - la cui presenza � stata concessa ad un ristretto numero di addetti ai lavori - senza 
alcun indugio, ancora non sedutosi al tavolo, rompe subito il ghiaccio con la sua sagace 
ironia: ÇChe volete sapere ancora su di me? Non sapete gi� tutto? 

Anzi, forse sapete troppoÉÈ Ed � subito sintomo e dimo-
strazione della sua (tanta) voglia di raccontarsi con entu-

siasmo, a dispetto dei suoi 81 anni, in particolar modo 
riservando attenzione alle nostre domande, nono-

stante il tempo sia tiranno. 
Ci stupisce Þn da subito la disponibilit� nei con-

fronti della nostra Rivista e ci invita persino 
nel ÒbackstageÓ - nei tempi riservati al 

soundcheck - proprio per continuare 
privatamente la nostra chiacchiera-

ta, permettendoci cos� di conclu-
derla nella migliore delle pos-

sibilit�.

Le



LÕultima intervista a Lei dedicata sulla Rivista ÒIl BluesÓ risale a 

Settembre 1988. Era intitolata ÒIn principio era il BluesÉÓ tributan-

do a sua volta il titolo del suo primo articolo scritto per la rivista 

ÒBigÓ. Sono passati esattamente trentÕanni da allora. Il Jazz, il 

Blues e lo Swing sono oggi generi conosciuti in Italia e si � evoluto 

numericamente anche il pubblico grazie a molti eventi dedicati. Mi 

permetta di dire che la sua opera divulgativa � stata fondamentale 

in tutti questi anni di spettacoli e televisione e che molti italiani 

siano stati positivamente contagiati per tal ragione. Che effetto le 

fa vedere le conseguenze di questi sviluppi dopo aver contribuito 

in gran parte a questo cambiamento?

Ricordo molto bene questo primo articolo! Agli inizi era impensabile 

immaginare che sonorit� nuove per lÕItalia di allora, cos� semplici e allo 

stesso tempo affascinanti, perdurassero in tutti questi anni. Questo � la 

prova schiacciante che il Blues � molto efÞcace nella sua formula es-

senziale ed � per lo stesso motivo 

che quando vÕ� modo di farlo 

ascoltare al pubblico � impossibile 

che questa musica non arrivi dritta 

al cuore degli ascoltatori. Del resto 

Ð dedicato ai musicisti - per rag-

giungere un certo valore artistico 

non vÕ� per forza la necessit� di 

suonare molte note, il Blues � 

efÞcace nella sua semplicit� e nella 

sua essenza.

Leggendo il suo recente libro ÒE se la vita fosse una jam session?Ó 

ho appreso che il primo contatto che Lei ebbe con il jazz, lo swing 

e la musica afroamericana in genere, fu quando ancora era bambi-

no, costretto a dividere casa con gli americaniÉquanto fu determi-

nante nella sua crescita?

Fu molto determinante. Furono proprio queste le occasioni in cui venni a 

conoscenza - grazie ai primi ascolti - di artisti come George Gershwin, 

Big Bill Broonzy, Josh White e, in genere, i primissimi bluesmen. Mi 

accorgevo che erano tutti giri armonici simili tra loro, affascinanti e pro-

fondi, cui allora, non conoscendone la storia, 

mi domandavo come potessero esser nati. 

La cosa sconcertante �, visti tutti questi anni 

passati, come il Blues 

sia ancora vivo e vegeto 

e si sia evoluto nel roc-

kÕnÕroll, nel ryhthmÕnÕ-

blues e contaminato, 

addirittura con il rap e 

lÕhip hop. La cosa buffa 

� che, ancora oggi, 

quando ci si ritrova tra 

musicisti, siano essi 

jazzisti o appassionati 

di Blues, se per scalda-

re l Õa tmosfera non 

sappiamo cosa fare, 

iniziamo ad improvvisare un giro Blues in 

FA. E chi non lo sa fare? Viene subito ac-

cantonato perch� signiÞca che non ha 

compreso lÕessenza di questo Ògiro armo-

nico straordinarioÓ (risate, n.d.r.).
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Scaletta della ÒSettimana Santa ad HarlemÓ (25 marzo 1967,

per gentile concessione degli Archivi RAI)

Renzo Arbore (Legnago 2018, foto Francesca Castiglioni)
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Gi� nella prima met� degli anni Õ60 Lei aveva gi� fatto entrare nel 

gergo italiano, la professione del Òdisc jockey americanoÓ. Preci-

samente, nel mese di Marzo 1967, ebbe lÕincarico dalla Rai per una 

particolare puntata radiofonica - prevista per il Venerd� Santo, - che 

ordinariamente prevedeva una programmazione leggera, costituita 

per lo pi� da musica classica. Arriv� Lei, e con grande intuito e 

spirito dÕinnovazione la chiam� ÒSettimana Santa ad HarlemÓ, so-

stituendo la consueta programmazione trasmettendo - probabil-

mente per la prima volta in Italia Ð una playlist di Spiritual e Go-

spel, che sono canti religiosi. Quali furono le reazioni?

Questa esperienza fu il mio Òbiglietto da 

visitaÓ appena entrato in Rai, grazie ad un 

concorso. Il primo ruolo era quello di Òpro-

grammatore  radiofonicoÓ di musica legge-

ra ed ero ancora timidissimo. Fu poi lÕin-

contro con Gianni Boncompagni la vera 

chiave di volta per creare un programma 

alternativo. Esattamente come dici tu, la 

programmazione radiofonica della Setti-

mana Santa prevedeva una scaletta di 

musica leggera, se non addirittura con 

canti di chiesa. E in 

questo ÒmortorioÓ (ri-

sate), con scaltrez-

za, misi a frutto ci� 

che avevo avuto 

modo di conoscere 

mus ica lmen te in 

precedenza. Cos�, 

p ropos i b ran i d i 

Louis Armstrong, 

Ella Fitzgerald, Ma-

halia Jackson, Bes-

sie GrifÞn, Golden 

Gate Quartet e molti 

altriÉGospel e Spiri-

tual, insomma. A 

quel punto ricevetti 

una telefonata da 

parte del Direttore 

Generale di Radio 

Rai, chiamato a sua 

volta dal Direttore Generale Rai Ettore 

Bernabei, precedentemente chiamato dal 

Presidente della Camera, Brunetto Buccia-

relli-Ducci, poich� questÕultimo avrebbe 

avuto il piacere di avere una copia della 

registrazione della trasmissione. Fu lÕim-

primatur: ÇQuesto Arbore � bravo!È, si 

decise.

Recentemente � stato presentato il suo 

singolo ÒEsattamente Come TuÓ (con-

tenuto nel cofanetto ÒArbore PlusÓ Ð 

Sony, 2017) - ennesimo intreccio di 

swing, genialit�, cultura e divertimento 

Ð inciso assieme alla giovane formazio-

ne piacentina Sugarpie & The Candy-

men. In Italia cÕ� una vasta, e forse Þn 

troppo sconosciuta, scena di musicisti 

dediti a questo genere e, collaborazioni 

di questo tipo, potrebbero sicuramente 

fungere da ampliÞcatore - anche per un 

nuovo pubblico Ð nei confronti della 

musica che amiamo e dei suoi storici 

esponenti. Lei che riesce a Çdar voce a 

ci� che voce non haÈ, prevede qualche 

sua novit� discograÞca in questa dire-

zione?

EÕ sempre divertente e anche se ormai non ho pi� ventÕanni mi auguro 

vivamente di averne nuovamente la possibilit�! EÕ bello vedere come nei 

grandi ambienti degli appassionati, lÕevoluzione di questo vibrante fer-

mento e lÕinteresse per questa cultura del ÒvintageÓ si rispecchi sia nella 

musica (grazie a molti valorosi musicisti) ma anche nella moda e ulti-

mamente nel ballo. Il ritorno di questa ÒfebbreÓ tout court per le tradizioni 

degli anni Õ40-Õ50, non pu� che rendermi orgoglioso di aver vissuto la 

giovinezza in quel periodo e in qualche modo di averne tracciato la 

strada, qui in Italia.
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La volevo omaggiare con una copia del CD ÒThe Blues Masters: an 

Italian TributeÓ (Blues Made In Italy, 2017), un album che vede la 

presenza di molti valorosi musicisti Blues italiani impegnati a loro 

volta nella reinterpretazione di alcuni brani composti dai loro idoli, 

i Maestri del Blues dÕoltreoceano. Mi auguro avr� modo di ascoltar-

lo. 

Grazie Lorenz, mi hai fatto un bellissimo regalo! Guarda un po' qui chi 

cÕ�É riconosco i Blue Stuff (impegnati nella reinterpretazione di ÒFrom 

Four ÔTill LateÓ di Robert Johnson, n.d.r.), Guido Toffoletti & Herbie 

Goins (nella loro versione di ÒIÕm ReadyÓ di Willie Dixon, n.d.r.) e Veroni-

ca Sbergia & Max De Bernardi (impegnati in ÒLong As I Can See You 

SmileÓ di Memphis Minnie, n.d.r.). E guarda quanti i Maestri del Blues 

inseriti!ÉSkip James, T-Bone Walker, Bo Diddley, Muddy WatersÉsono 

curioso di ascoltare questa versione (trattasi di ÒMannish BoyÓ interpre-

tata da Mora & Bronski, n.d.r.). Lo ascolter� sicuramente e lo metter� tra 

le mie cose pi� care, grazie! Un caro saluto alla Redazione della Rivista 

ÒIl BluesÓ, in bocca al lupo per tutti i vostri progetti e viva il Blues!

Nel corso della serata � seguito un vulcanico e meraviglioso spettacolo 

musicale di oltre due ore e mezza ininterrotte tra blues e swing, ritmi 

sudamericani, canzoni napoletane, sketch e battute, interpretati grazie 

alla collaborazione dei suoi quindici talentuosi musicisti dellÕOrchestra 

Italiana. Un vero e proprio show che ha preso il volo Þn dai primissimi 

minuti, grazie ad un mix di suoni antichi e nuovi, in unÕaltalena di emo-

zioni che hanno traghettato il pubblico tra feste notturne, strade sterrate, 

paesaggi caldi assolati e in situazioni dÕamore appassionato - atmosfere 

proprie del sorridente showman foggiano che ad ottantun anni ÒsuonatiÓ, 

con oltre cinquantÕanni di carriera alle spalle, continua a registrare 

ovunque sold out e strepitosi successi. Chapeau!
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Renzo Arbore & Band (Legnago 2018, foto Francesca Castiglioni)
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